Carissimi, Amiche ed Amici,  
nel porgervi il mio affettuoso e fraterno saluto per essere intervenuti a questa prima riunione distrettuale, prima di cominciare il momento operativo dell'incontro  sento doveroso   e spontaneo fare una riflessione sul periodo dell'anno che stiamo vivendo.

Siamo quasi alla fine dell'anno e già una atmosfera magica e festosa invade le vie ed ogni angolo delle nostre città, arricchite di sfavillanti e coloratissime luci,  penetra nelle nostre Famiglie, ci  trasmette un particolare senso di gioia.
C’è nell’aria qualcosa che percepiamo ma che non sappiamo definire, sentiamo e siamo coscienti solamente che è NATALE:

una ricorrenza cioè,  una festa che ogni anno ci vede ricordare e rivivere un evento che è il centro e la essenza stessa della storia dell’uomo, che è il momento in cui il Creatore non disdegnò di farsi Creatura.

   Per credenti e non credenti, volenti o nolenti, il Natale significa  pur sempre amore, pace, gioia,  speranza.

E' spontaneo in ciascuno di noi abbandonarsi ai ricordi della primissima affascinante infanzia, e, socchiudendo sulle ali dei ricordi, vediamo e sentiamo riaffiorare  antichi colori, odori e sapori di un mondo in cui gli adulti venivano percepiti da una parte fonte di doni e di regali, e per altra fonte di affetto e di afflato umano.

 E con Natale arriva anche la fine di questo 2023, un anno che ha visto tanti misfatti, tanti eccidi, tante guerre, tanti lutti, tante sofferenze, un anno che vediamo andare via senza eccessivi rimpianti.

Si chiude un anno che ci spinge a sperare che il nuovo anno sia migliore, un anno nel corso del quale le aspettative ed i desideri , che ciascuno di noi in cuor suo, spera e sogna realizzare.

Ed alla fine dell’anno è spontaneo e naturale guardare indietro, verso l'anno che scompare. 
Ed a guardare indietro, siamo portati a vedere solamente le cose che non sono andate secondo le nostre aspettative ed un velo di pessimismo e di delusione ci pervade.

Ma non dobbiamo farci prendere dalla delusione e dall'amarezza, non dobbiamo vedere solo negatività.

Abbiano il dovere di vedere anche quanto di buono ci è capitato di fare e di ricevere, non dobbiamo vedere solo la parte del bicchiere mezzo vuoto, ma anche quella del bicchiere mezzo pieno. Dobbiamo pertanto rallegrarci ed essere grati al buon Dio di essere ancora qui, sani e pieni di vita, a festeggiare quest’altro Natale, ad aspettare speranzosi ancora un nuovo anno.

Certo l’anno che se ne va ci lascia con tante amarezze, con affetti scomparsi, con grandi delusioni, con una crisi economica ed occupazionale della quale non vediamo ancora la fine, con una turbolenza politica che ci allontana sempre di più dall’attenzione che ciascun cittadino dovrebbe avere per la cosa pubblica.

E ci sentiamo scoraggiati non solo per la crisi economica, non solo per la crisi occupazionale, non solo per la crisi e la confusione politica, per le notizie drammatiche che ogni giorno ci sciorinano i mezzi di comunicazione,  ma quello che è peggio, molto peggio, ci sentiamo amareggiati e sconfortati per la crisi di ideali, per la crisi di valori, per la mancanza di stimoli, per l’affermarsi quasi irresistibile dell’egoismo e del tornacontismo personale.

Siamo confusi, disorientati, abbiamo smarrito  punti di riferimento certi e forti, non riusciamo più a scorgere la Stella Cometa che guidi i nostri passi.

 Troppe e troppo spesse sono le nuvole che ci impediscono di vederla.

Qui non si tratta di fede o di religione, o almeno solo di quelle; qui si tratta dell’uomo come tale, come essere cosciente ed intelligente che non trova più riferimenti certi, ideologie, valori meritevoli di ogni attenzione e per i quali possa valere la pena di fare ogni sacrificio ed ogni rinunzia.

Necessita che l’uomo ritrovi quanto prima la sua vera essenza, i suoi più veri ed autentici scopi, quegli scopi che hanno fatto di lui il centro nobile del creato.

Dobbiamo ritrovare lo slancio vitale, reagire all'idolatria dell'Io, ai tentacoli allettanti del relativismo  che, come una piovra, ci soffoca togliendoci ogni pizzico di umanità e di altruismo.

Sta proprio qui la chiave di lettura per superare positivamente i momenti di smarrimento e di crisi ideologica.

E’ necessario quindi che ciascun uomo non veda solo se stesso, i suoi soli interessi, il suo benessere.

Non si può vivere pensando a se stessi e solo a se stessi in uno egoismo senza fine e senza limiti, come se null’altro esistesse o peggio ancora null’altro avesse diritto di essere.

Necessita trovare il coraggio di dire basta allo egoismo più sfrenato, che non si pensasse solo in funzione del proprio tornaconto, del proprio soddisfacimento egoistico senza curarsi degli altri e dei diritti degli altri

Riflettiamo per un attimo, guardiamoci attorno, fermiamoci laddove incontriamo un diritto che spetta ad altri o semplicemente del quale gli altri ne abbiano un bisogno vitale.

Non pensiamo che devono essere gli altri ad agire ed a fare, ma è dovere di ciascuno di noi fare la propria parte, fare in modo tale che anche gli altri possano avere quello che loro spetta e che non hanno o viene loro negato.

 Non si può stare sereni, non si può fare Natale, non si può sperare seriamente che l’anno che verrà sia migliore di quello passato, se non assumiamo la consapevolezza che ciò potrà accadere solo se ciascuno di noi, giorno dopo giorno, con ogni singola consapevole scelta,  senza la necessita di compiere atti eccezionali, se non ci adoperiamo che il nostro agire ed il nostro pensare sia indirizzato a realizzare un futuro sia migliore; non aspettiamo quindi che siano solamente glia latri a realizzare questo futuro migliore, ma attiviamoci tutti che ciò accada. 

Non basta avere pietà per il nostro vicino che ha bisogno, ma attivarci che questo bisogno venga meno. 

Solo se è Natale per tutti, possiamo dire che è Natale per ciascuno di Noi.

Solo se aggiungiamo un posto a tavola possiamo avere la certezza di avere un amico in più.

Così agendo la speranza che l’anno nuovo sia diverso da quello passato, potrà essere reale. 
Solo così agendo avremo iniziato seriamente a trovare la soluzione sia dei nostri problemi che di quelli dei nostri fratelli meno fortunati e più pressati dal bisogno economico, dalle malattie, dalle violenze, dalle persecuzioni, dalle ingiustizie.
 E solo allora potremo dire che l’anno che verrà sarà certamente migliore di quello che mestamente ed inesorabilmente ci lascia.

Ricordiamoci che il Signore non ha disdegnato, e non disdegna ancora di nascere nella nostra storia e farsi uno di noi, la speranza vince sempre sulla disperazione, la luce sulle tenebri, il bene sul male, il perdono sul peccato, la pace sulla guerra, perché senza fare rumore questo piccolo Bambino, che è Dio, prepara e lavora per il trionfo completo e definitivo dell'amore nel mondo.

Con questi pensieri e queste emozioni auguro a ciascuno di voi ed alle vostre famiglie un Sereno e Santo Natale ed un positivo e speranzoso 2024.
